SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Senza la fede è impossibile essergli graditi
Carissimo/a,
Si può parlare della fede come complesso di verità da credere e per questo è sufficiente prendere in mano il Catechismo della Chiesa Cattolica. In questo testo tutto è chiaro, definito, specificato, analizzato, elencato, ordinato, armonizzato. È un mondo da conoscere, ma noi siamo fuori di quel mondo. Esso è troppo astratto per noi. Troppo lontano. Troppo distante. L’abisso ci separa da quelle verità.
La Sacra Scrittura invece è un vero “ring”, un duro campo di “rugby”, dove lo scontro è evidente, palese, forte, senza risparmiarsi in nulla. Dio, l’uomo e il mondo si scontrano, si combattono, lottano. L’aspra battaglia della fede dura fino alla fine della storia per l’umanità, fino alla morte per ogni singola persona. Essa mai verrà meno. Di questo scontro o lotta abbiamo un chiaro esempio, una pubblica testimonianza nella Scrittura Antica:

Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico” (Gen 32,23-33). 

Giungere alla pienezza della verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa, attraverso questo libro, è entrare anche noi sul “ring”, sul campo di “rugby” e iniziare a combattere. In questa dura lotta non ci sono regole. Vince il più forte. Vince sempre il Signore. Vincono coloro che sono con il Signore, che vogliono fare la sua volontà. Tutti gli altri sono dei perdenti. Solo chi vince illumina la storia con la verità, la eleva, l’aiuta nella sua vera umanizzazione. 
Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora (Eb 11,4). 

Abele è uomo di fede. La sua è una fede senza parola. È quella fede scritta nel suo cuore, nella sua coscienza che gli dice che a Dio va offerto l’agnello più bello del suo gregge. Lui è il Signore, è il Datore di ogni dono, è la Provvidenza, è Colui che dona vita all’intera creazione. Dio va ringraziato, benedetto, lodato, esaltato. Si fa tutto questo portando il frutto più bello. Il meglio del meglio del tempo, delle cose, delle persone, di ogni realtà esistente è del Signore. Glielo si dona, offrendoglielo in sacrificio, in oblazione, in olocausto. Se avessimo tutti questa fede, il mondo crescerebbe fortemente in umanità. Perché oggi il meglio del meglio va offerto a Cristo e Cristo è l’uomo povero, nudo, misero, assetato, forestiero, ammalato, carcerato. 
Questa battaglia del meglio Abele la combatte e la vince. Dio gradisce il suo sacrificio. Caino fu colto da bramosia e invidia e per questo lo uccise. Lui aveva perso la battaglia contro se stesso. Aveva offerto al Signore il peggio del peggio. Sul “ring” della fede oggi ogni cristiano è chiamato a salire. Si deve scontrare con una mentalità atea, miscredente, empia, idolatra. Il discepolo di Gesù oggi è chiamato a dare al Dio il meglio del suo tempo. Ma come fa a dare a Dio il meglio del suo tempo, se già ruba a Dio anche quello che è suo, che gli appartiene?

Oggi il discepolo di Gesù è caduto in un abisso più profondo di quello nel quale cadde Caino. Questi dava a Dio lo scarto delle sue cose. Non aveva fede. Noi togliamo a Dio ciò che è suo. Il settimo giorno è del Signore, è suo per diritto divino, perché non lo ha donato a noi. Cosa fa il cristiano? Glielo ruba. Lo usa per sé. Toglie a Dio per arricchirsi lui. Oggi molti cristiani non salgono sul “ring” della fede, non combattono, si sono già arresi, si sono lasciati prendere dalla mentalità consumistica e pagana dei nostri giorni. Se il discepolo di Gesù non scende sul campo di battaglia, la fede muore, non vive. È il combattimento la vitalità della fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dare al Signore ciò che è suo. 
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